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Pia Strähl

Filastrocche ticinesi e grigionesi

La signorina Pia Strähl, lie. phil. I, sta realizzando un inventario sistematico delle
diverse forme délia letteratura popolare nella Svizzera Italiana. Il progetto gode della
maggior simpatia e dell'incondizionato appoggio di tutti i ricercatori di folclore
svizzero. In una prima fase l'attenzione è dedicata alle filastrocche: vedi anche il
questionario annesso al présente articolo. Ci associamo all'appello della signorina
Strähl invitando tutti i nostrQettori a sostenere l'inventario fornendo materiali e

indieazioni a Pia Strähl, Hebelstrasse 17, 4056 Basel. Ottavio Lurati

Nell'affascinante mondo della letteratura popolare - che sto esaminando
nella fattispecie ticinese e grigionitaliana in vista di un sistematico lavoro
di documentazione - occupano un posto a parte le filastrocche, di cui
vorrei dare qui una breve rassegna indicandone i tipi più interessanti.
Parlo di filastrocche per comodità. In fondo sono ninne nanne, conte,
scioglilingua, gridi di richiamo, ecc. Costituiscono un settore interessante

su un piano culturale, umano, scientifico per cui sono grata a chi mi
vorrà segnalare paralleli e altri materiali riguardanti il suo paese. Qui mi
limito ad una presentazione discorsiva e episodica, indicando tra parentesi
la fonte (luogo di provenienza, informatori e informatrici cui va il mio
cordiale ringraziamento).

Distinguendo tra filastrocche destinate ai bambini e quelle raccontate dai
bambini stessi, si incontra dapprima la ricca serie delle ninne nanne. A
Comologno ancora verso il 1940 le mamme cullavano i bambini can-
tando: Fa la nana piipign piipetajche la to mama l é nada a messajal to pa l é

noo a Dom je Ipiipign l é mört dal sogn (ma. Elena Candolfi, 1977).

A Camorino la mamma divertiva il bambino facendolo guardare in alto
mentre gli accarezzava una mano per poi fargli il solletico : Bela manina,
bela gatinajfacia da pan)facia da vin [facia d'acqua da San Martin [guarda sit

che bel ulcelin[tâmpete in d'un butin (prof. Remo Margnetti, 1977).

In altre parti del Ticino, corne a Rovio, il giuoco conosce una variante;
alla fine si batte leggermente la mano del bambino: Manina bela, in dova

set stdia?[Da la giidd^pa.[Chossé la ta dai?[Pan e formai.[Daman un pof
Piii no ga n'o.[E mi ta piccarô (ma. Luisa Carloni, ca. 1910).

Insegnando al bambino le parti del viso si dice: Oregina béla[Sua sorèlaj
Ögin bèl/So fredèl/Gésa di frâjCampanin da sond (Rovio, ma. Luisa Carloni).

Nè mancano le filastrocche scherzose. Tirando le dita del bambino gli si

spiega a Comologno: Quest l'e al ?na^pa piöcc [Quest l'e al leca squill[Quest
l'e al ded de mie%p[Quest l'e al spusign[E quest l'e al tasta galign (Elena

27



Candolfi, 1977). Ecco l'ammazzapidocchi/Questo è il leccascodelle/Questo
è il dito medio/Questo è l'anulare/Questo è il mignolo, che tasta(va) le

galline per controllare se ci fosse l'uovo.

Altrove le dita sono, come a Campo Blenio: Ma^ja piöcc\Lecca piaitj
Eunghiron/Scurtiron/Epinign\Che va al murign\a töö la farina/da fa ul sciurign

(il pane di capodanno che si regalava ai figliocci, cf. VSI 2.669).

Il lunghirôn di Campo Blenio richiama la variante di Spruga: Ma^ga
piöcc/Eecca scüdela /Bindign\Spusign jCascia in cül di galinn dove bindign sta

per 'dito lungo come la binda'.

Moite e diffuse le cantilene ritmiche per far salterellare il bambino sulle

ginocchia imitando il passo di un cavallo: Trenta quaranta\La pegura la
canta/La canta in sul senteejLa ciama ul pecuree/Ul pecuree le naia a Roma/
A ciamâ la sciura patrona/La sciura patrona le naia in stala/A beverd la sciura

cavala/La sciura cavala le naia in sul tecc/A ciamâ ul barba vecc/Ul barba vecc

a Ré nai in granee/A cûntâ qui poch danee/A qui poch danee a tnancava un

quatrln\A Ré naigio a ma^pa Rasnln/E l'asnln al %ppicava/Tiitt i don a cara-

gnàvan (Besazio, ma. Clementina Caslani, 1944).

Jdcutn, Jdcum de la vall/Mena sü ul to cavall/Ul me cavall Ré sen^a bria/Mena
sü la toa Maria/La mia Maria Ré sen^a un pè/Mena su ul to teté (cane?)
Ul me tete Ré sen^a cova/Murca, murca a ca toa (ma. Vassalli, Tremona, 1944),
dove l'ultimo verso mi sembra da intendere : vattene, vattene a casa tua.

Un altro tipo fa riferimento esplicito al cavallo: Viii vott cavalbtt/Sü di

pian egiii di mott\Va a Milan a töö i biscott/I biscott i è miga bun/Va a Milan
a töö i bunbün/Bun pan bun vin/Per i nostri birichln (Camorino, prof. Remo

Margnetti, 1977).

Bella la variante di Linescio, in cui «giü di môtt» viene localizzato a

Cimalmotto: Trott trbtt cavalott\Int e fora ad Scimalmbtt/Bom pagn, bom

vign/Fa trutà l nos cavalign (mat. VSI).

Un posto importantissimo nel mondo infantile spetta alle storielle. I
bambini, insaziabili, non si stancano mai di ascoltarne. Aile volte il
narratore esausto sospirava: Una volta gh'eva n'om e »'ométt/Cida pél dal

béccb/Culscibpp in spala/Ö da cüntala (Rovio, ma. Luisa, Carloni,ca. 1915).

II mondo è pieno di sorprese e avventure: il bambino parte per le prime
esperienze, ma spesso cade, si punge, si fa male. E subito corre dalla mamma

che lo consola, accarezzandolo là dove si è fatto male: Goga bigoga

mösiöö caporal/Quand l'é guari gb'è pü de mal.

Note le cantilene con cui i bambini catturavano le lucciole o facevano
uscire il grillo dalla sua tana: Panilbra vegn a bass/Che da sura i tira i sassj

E da sota ifd ra guéra/panilbra vegn in fera (Bioggio 1970). Gri, gri, vegn a la

porta/che la to mama Ré bela morta/E l tö pa Ré necc in Brign/a fa n fasse t de

legn (Isone, ca. 1910).
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Quando pioveva i bambini si mettevano al riparo recitando: U piöv, la

galina lafa r öv\Ur minign upisgaur fogh\Ra gata lafa ra süpa/Ur minlgn U ra
mangia tiita (Novaggio, Rosetta Colombo, ca. 1932), cui risponde la
variante di Besazio, che perd, secondo l'informatrice, aveva una funzione di-
versa, essendo recitata facendo ballare i bambini sulle ginocchia : AIpiöv, aj
piöv, la galina la fa l'öv/Al floca, al fioca, la galina la fa I'ocajUl galett al vegn
da bass jTiitt i sciuri vann a spass (ma. Clementina Caslani).

Questo esempio dimostra bene la polifunzionalità di certe filastrocche.
Non è difficile addurre altri casi. A Roveredo-Gr. durante la trebbiatura
del panico era cantata una filastrocca che ino rigine serviva al giuoco
della moscacieca: Orbisin in me\% alpraajleva su che '/ voo fiocaa\el vo' fiocaa
el di trentunjposte mai ciapaa nissun (Pio Raveglia: Vocabolario del dialetto

di Roveredo-Grigioni, Poschiavo 1972, p. 133)1.

Molto in voga un tempo l'abitudine di scherzarsi l'un l'altro. Un ragazzo
di nome Pietro veniva deriso cosl: Pedru puledrujFiöl dlun caval negru/
Barba d'un sciattjFiöl d'un cavall matt (Comologno, Elena Candolfi, 1977).

A quello rapato a zero i compagni cantavano in coro: Fa crapa pelada
la fa i turtei\Fa gh'a n da miga ai söö fredeijl söö fredei i fa la fritadaflgh'a
n da miga a la crapa pelada.

Altro passatempo prediletto era quello di recitare versetti difficili: a

gh'eva una ciribiciàcola che lagh'eva cinqcent ciribiciacolitt2 (Brissago, ca. 1910).
Sarebbe utile conoscere altri scioglilingua di questo tipo.

Non si puô parlare di filastrocche senza considerare i giuochi dei bambini.
Ricco il repertorio di formulette per scegliere i partecipanti a un giuoco
e soprattutto chi doveva «star sotto». Nel Bellinzonese si ricorreva alla

conta de Fa tnadbna da la nefjFa cüntava fin al desjViin, düü, tri... che nel
Mendrisiotto era la Madona da Varés. I ragazzi di Comologno, facendo

i sfruesitt (i contrabbandieri), sceglievano guardie e contrabbandieri con
la seguente conta: Ara bumbarajScatula marajBim, bum, bise/Scalera tnar-
tign/Salta dent in dal scatulign (Elena Candolfi, 1977).

Altrove facendo girare un tizzone acceso i bambini canterellavano :

Füca, lüca fa bindelljFan de bianch e de morelljFan per mi e per to fradell
Tizzone, tizzone, fa nastro/Fallo bianco o violaceo/Fallo per me e per
mio fratello (Arosio, ca. 1920, mat. VSI).

In tutto il Ticino esistono numerose varianti della seguente (variante di
Besazio) filastrocca-girotondo : Fa vegia tontonajFa bala la sona\Fa va al
mercâ\Fa cumpra la sa/Fa cumpra l biiterJFa fa culâjFa vegia tuntona\Fa

1 A Voghera (Italia) si canzonavano gli ubriachi con la parodia di una ninna nanna:
Fa ra nana bel bambenjPien di venjFa ar piasijFa no i gngnen (cf. Alessandro Maragliano,
Tradizioni popolari vogberesi, Firenze 1962, p. 549).
2 Scioglilingua noto anche nella zona di Lecco : la cirimbin cinciaculajla g'ha cinch cent cin-

quantajcirimbett cinciaculettjla fa piissê frecassfa ciribimbin cinciaculajche gnâ i so cinch cent

cinquantajciribimbett cinciaculett (Felice Bassani-Amanzi Aondio : Dialetto da salvare,
Proverbi, lisante, filastrocche, preghiere dialettali del territorio lecchese, Oggione 2i977, p. 62).
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cumpra ul vin/Pèl so umin. L'ideale sarebbe di poterne documentare le

singole varianti per ogni località ticinese e grigionitaliana.

La religione ha sempre avuto una grande importanza per la gente ticinese.
Ne testimoniano le preghiere dialettali e i canti religiosi. A Comologno,
la sera, prima di andare a letto, si pregava: A vagh a durmijCun quatordas

engial/Düi da pii\Düi da cd /Did da la spala destra/Diii da la spala sinistra/
Dili cHam desseda/Diii elfam indurmenta/E diii elfam mena/A la gloria del

Santu Paradisu (Elena Candolfi, 1977). Preghiere e litanie latine davano

spesso luogo a storpiature e composizioni scherzose. A Rovio, per esempio,
quando una persona non se ne andava più dicevano: Santa Maria jGh' è

cht na dona in ca nria/Gra^ia plena/La vö da scéna/Benedlta tii/La va via piü
(ma. Luisa Carloni, ca. 1915). I lettori conoscono motti analoghi?
A Comologno si ricorda una versione scherzosa del Pater Noster: Pater

nuster/De la braghia defer/De la braghia de ram/Crapa da lafam... A Baierna

il Dies Irae serviva da pretesto per prendere in giro gli abitanti del vicino
paese di Villa Coldrerio: Dies irae, dies illa\In tütt asan chi da Villa/In tütt
asan dri^paa in pee... Ai santi si ricorreva in ogni situazione della vita.
Venivano invocati in caso di malattia, quando minacciava un temporale
e anche per avere presto un marito: Sante Gros - mandern un spos/San
Francesch - mandémel prest/San Simon - mandêmel bon /San Martin - fegh...
(illegibile) /San Sebastian - che va dal munt al pian /Col cappellin in test/E col

bastoun in man (Olivone, Ugo Bolla, 1932).

Questi cenni alle filastrocche ticinesi dovevano forzatemente rimanere
frammentari e lacunosi. Forse riescono a «stuzzicare» un po' hinteresse
del lettore per un tesoro in gran parte sul punto di scomparire. Lo scopo
della mia attuale ricerca è appunto questo: documentare sistematica mente
e con materiali di ogni zona ticinese e grigionitaliana questo interessante

aspetto della letteratura popolare prima che tutto sia definitivamente
dimenticato. Sono molto grata a chi vorrà aiutarmi a integrare la mia
raccolta rispondendo (anche solo in parte) al questionario in appendice.
Ovviamente i contributi dei vari informatori saranno chiaramente indi-
cati. Ogni informazione supplementäre è utile (quando, in che situazione
viene recitata una fïlastrocca chi la recita o la canta a chi la si recita o
si canta? da chi è stata imparata? corne si puô tradurre?) Sono graditis-
sime tutte le informazioni riguardanti la letteratura popolare ticinese

(proverbi, indovinelli, leggende di santi, della Madonna, del diavolo,
ecc., storielle, aneddoti, ecc.) Ringrazio di cuore tutte le persone che

vorranno contribuire a questo lavoro.
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QUESTIONARIO

1. Quali ninne nanne si cantavano ai bambini

2. Che cosa si dice (va) ai bambini insegnando loro i nomi delle dita,
le parti del viso, i giorni délia settimana (p. es. lünedi ä näsciü ol Girbl,
martedî Pa tato ihn poo, marcoldi Pe nacc dai cduri, giovedi Pa técc rä femna,
vanardî Pe stacc cor lêi, sabo Pè crapo e domenga a r'am sotaro), il comporta-
mento a tavola, il valore del pane ivaghi dal Bofin-bofeta...), ecc.

3. Che cosa si recita (va) facendo salterellare i bambini sulle ginocchia,
portandoli a cavalluccio, facendogli il solletico, accarezzandoli (dulin
dulàn, ghe wort un càn...; man triorta pica la porta...)

4. Che cosa si dice(va) ai bambini che rifiutavano di andare a letto o
che non volevano mangiare (traa traa biïrataa, monc ra caura e dagh ra saa,

monc olgatt e fa Iformagg, se Pe bon dâmal ä mi, se Pe miga bon, mâial tütt ti)

5. Che cosa si dice(va) ai bambini insistenti, che chiedono (chiedevano)

troppo

6. Che cosa si dice(va) per distrarre un bambino quando piange(va)

7. Che cosa si diceva per far passare il singulto (sangiott salta po%p,
salta de chi, salta de Ii, sàltom via d'ädoss a mi), per far crescere un dente

nuovo (figh,fögb, me te do un dene frost...), ecc.

8. Detti sul grillo, sulla lumaca, sulla lucciola, sul cucu, ecc. (indicate,

per favore, anche i nomi di questi animali in dialetto).

9. Filastrocche sul tempo: in che maniera i bambini invitavano il sole

a riscaldare la terra (soo, soo benedett, salta fora da chell sachett...) ?; come
veniva invocata la pioggia?; cosa si diceva quando pioveva o quando
e'era un temporale, quando e'era sole e pioveva insieme

10. Che cosa si dice(va) soffiando via i semi del dente di leone, strap-
pando i petali della margheritina o di altri fiori

11. Quali scioglilingua ci sono? Vi è forse un nome in dialetto per
indicare lo scioglilingua?

12. Filastrocche per prendere in giro bambine e bambini di nome Carlo

(Carlo, di larlo, di setacaparlo...), Guilio (Gitili, Giiili trenta, Pe c'ocia la

pulenta...), Teresa (la fa i pitt in gesa, la fa i pitt in cd, la fa stremi I so pd)
ecc. ; gli abitanti di certi paesi ; il medico (sciur dutur reverissi quand al vedi

ma stremissi...); l'arrotino, il magnano (mdgnânéll, püsgell, conscia räpe^pa,
conscia al padéll, conscia Pairan, crapa dra fam); persone che hanno difetti
fisici, p. es. i gozzuti (viva rä câpelêra dei tri gosc, vün Pe pin e viin Pe gréss,

vün Pe lôngh cb'o toca a bass, viva rä capeléra dei tri gosc); altri difetti (aile

ragazze «ambiziose» p. es. si cantava: ra Maridna dai Pala^p, tücc i di
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la fa sü i quala fa sü i qud^pper r'ämbifon dä märidäss in Pontiron); un
ragazzo che faceva la spia era deriso : spiôn, spiônporta ra marda sol bastôn).

13. A quali filastrocche si ricorre per scegliere i partecipanti ad un
giuoco? (ênghene pénghene...; una pbla in sul mûr...; lira lirèta, la gran bar-

cheta...; fn, fra, fn fil, ti la vacca, mi l vedéll...; pin^a pimpora, legura

mora...; burlinda burlanda, la porta, la stanga...; oli vün oli dim, bli trii, canela,

ciribiribin la scantonela, quelliisèllch'agh'e in sür mar, quantipenn alpo porta...)
(queste formulette hanno forse un nome in dialetto

14. Che cosa si dice(va) saltando la corda o facendo il girotondo
(Teresa baliresa...; e la Tilda Te dent in bal...: Antonia Polonia...) Ci sono
filastrocche di accompagnamento di altri giuochi? (p. es. fin fn %eta...;
pin pin cavalin, la maspfàla dal mulin...; orbisin in mé%p alpraa...; nu volta sum

nacc a cagàa, u guardo da chi e da là...) (descrivere, se possibile, i giuochi).

15. C'erano (ci sono) filastrocche recitate o cantate in determinate
occasioni, p. es. a Natale (piva piva, Poli d'uliva...); o alla vigilia délia
domenica (Duman Te fèsta, tiitt i sciuri i cambia la vesta, mi che som un poru
fiöö, cambi gnanca l camisö).

16. Gridi di richiamo del magnano, dell'arrotino, del cantastorie
ambulante, ecc.

17. Filastrocche sulla scuola (p. es. il canto dello scolaro povero: a be

ce de, el maestru el vo danée...).

18. Che cosa cantavano i bambini quando suonavano le campane?
(din din dindela, gh'è mort ul Paciunela...)

19. Filastrocche délia settimana (lunedi l'è liinerorum, martedî l'è San

Girolum, merculedi l'è quest e quell, giovedi Pé San Rafaël, venerdi Pe San

Défendent, sabat a sa fa nient e dumeniga Pé festa).

20. Preghiere scherzose (Dominus vobiscum Pe scapato e non Po vistum...)

21. I lettori forse potranno darmi ragguagli sulle seguenti filastrocche :

- tirum lirum,fa lcapiisc...; lirum lerum bagatelo, tïitt i donn in d'un sachelo...

- Margarita trippa trippa, dam un sold da tö na mica...

- ciribiribich, castegn e nos, la mi mama la gh'a un bel tos...

- lirisi lirisi lirela, Pe stai ul Paciunela

- ul barba Pedana (Tedana)...

- din don, la Madona la va in giardin, ul bambin alla finestra...
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